
Avvenire 28/02/2016 Pagina : Diocesane 

Copyright © Avvenire Febbraio 28, 2016 6:44 pm (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 48% del formato originale letter della pagina


In parrocchia per conoscere la vita dell’eremita
DI DANIELE EFFICACE

n questo tempo speciale dell’Anno Santo
della Misericordia la comunità parrocchia-
le di Santa Chiara, a Latina, continua ad o-

spitare (lo fa ormai da tredici anni) un’espe-
rienza davvero singolare per questi tempi con-
temporanei. Si tratta della vita eremitica, rap-
presentata in questo caso da Padre Luciano dal
Molise, il quale suscita sempre un’istintiva cu-
riosità per questa scelta apparentemente in con-
trasto con i tempi molto veloci e confusionari
di oggi che rendono tutti iperconnessi con le
altre persone anche a migliaia di chilometri di
distanza.
Padre Luciano, qual è il senso e il valore del-
la vita eremitica oggi?
Ogni vocazione cristiana fa riferimento alla vi-
ta di Gesù come è raccontata nel Vangelo. Ge-
sù pregava, predicava, incontrava la gente, gua-
riva i malati, consolava gli afflitti, accoglieva i
bambini... I contemplativi – e gli eremiti in

modo particolare– sono chiamati, in una più
rigorosa separazione dal mondo, nel silenzio
della solitudine e nella penitenza, a imitare più
da vicino Gesù che prega solo sul monte o che
si ritira lontano dal frastuono nel deserto. Nel-
la solitudine si impara ad abitare con  se stes-
si, a conoscere in modo più preciso il proprio
cuore e le contraddizioni che lo abitano. Sot-
to l ‘azione dello Spirito Santo si è addestrati
al combattimento contro lo spirito del male ac-
cettando di essere smontati dalle proprie sicu-
rezze umane. Il solitario viene sempre più ma-
cerato e denudato dalla misericordiosa mano
di Dio per diventare libero come gli uccelli del
cielo. Più si è fedeli e perseveranti e più au-
menta la somiglianza con Gesù. E proprio per
questo, nel cuore del solitario maturo cresce la
compassione e la misericordia per i fratelli e le
sorelle che vivono nel mondo.
Invece, ha ancora valore il silenzio? 
Madre Teresa di Calcutta affermava che il si-
lenzio era la sua prima preghiera. Sì, lo capi-

sco. Siccome la preghiera è un rapporto d’a-
micizia con Dio che ci ama e dal quale ci sen-
tiamo amati, è indispensabile la dimensione
del silenzio per guardarsi negli occhi, capirsi,
volersi bene. L’anima prende piacere a restare
sola con attenzione amorosa verso Dio, in pa-
ce interiore, calma e riposo, senza troppi ra-
gionamenti e distrazioni. Dio abita nel cuore
dell’uomo. Perciò abbiamo bisogno di essere
“connessi” con noi stessi per incontrarlo. 
C’è un passaggio da questo silenzio all’a-
scolto della Parola e quindi al discerni-
mento?
Il silenzio e il raccoglimento sono indispensa-
bili per ascoltare, meditare e approfondire la
parola di Dio. Il contatto orante con le Sacre
Scritture, sotto l’azione del divino Spirito, illu-
mina la mente dell’uomo impregnandola di
verità e di sapienza e orienta la volontà a ope-
rare quanto Dio vuole. I Padri del deserto ri-
mangono anche per noi oggi modelli avvin-
centi di discernimento e di saggezza cristiana.
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Padre Luciano anacoreta

L’eremita è padre Luciano
del Molise, 72 anni d’età,
sacerdote e religioso da 35
anni dopo la professione
con i frati minori. Poi, 17
anni fa il passaggio alla vita
eremitica nelle mani del
Vescovo. «Prima ero un
educatore di ex carcerati, ho
sempre avuto una sensibilità
verso i sofferenti. Da qui la
mia vocazione vissuta oggi
nel romitorio. La giornata
inizia alle 6 e finisce alle 22,
in mezzo preghiera, studio,
lectio divina e lavoro
manuale. Poi, accoglienza
per chi viene in ritiro, per la
confessione o la direzione
spirituale».Padre Luciano anacoreta

La fede delle origini
cultura.Successo per la conferenza sulla storia
del cristianesimo nell’attuale territorio diocesano
DI REMIGIO RUSSO

na conferenza
“straordinaria” non solo per
l’argomento affrontato ma

anche perché organizzata al di
fuori della programmazione
pastorale, tanto da poter essere
definita un evento culturale. In
questa cornice si deve inquadrare
l’incontro su «La presenza del
Cristianesimo in terra pontina. Le
origini», organizzato dalla Diocesi
la scorsa settimana. A relazionare è
stata chiamata la professoressa
Emanuela Prinzivalli, ordinario di
Storia del cristianesimo e delle
chiese presso la Sapienza
Università di Roma, la quale ha
spiegato la fondatezza
del titolo richiamando
direttamente gli Atti
degli Apostoli. Infatti, al
capitolo 28, versetto 15,
dove si narra del viaggio
di san Paolo verso Roma,
l’autore (che poi è san
Luca) scrisse come «i
fratelli di là (Roma, ndr),
avendo avuto notizie di
noi, ci vennero incontro
fino al Foro di Appio e
alle Tre Taverne». Sono le località,
lungo la strada Appia, tra Latina e
Cisterna, i cui abitanti di allora
hanno conosciuto i primi cristiani,
tra cui l’apostolo Paolo. Purtroppo,
oltre questo brano dagli Atti degli
Apostoli non ci sono altri
documenti così chiari e certi nel
contenuto. Quanto sia difficile
lavorare sulle esigue fonti storiche
certe lo ha spiegato da subito la
stessa Prinzivalli: «Il lavoro che
portiamo avanti noi storici in
queste ricerche assomiglia molto a
una detective story. Così, una volta
esaurite le fonti certe possiamo
andare avanti solo per indizi
procedendo al confronto tra loro
di diversi documenti storici e
cercando di interpretarli anche
sulla base di altri fatti o vicende
storiche». Un esempio concreto di
questo modo di “investigare” è
quello utilizzato per parlare di altre
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figure di santità locali
come San Cesareo,
diacono e patrono di
Terracina, martire del II
secolo dopo Cristo, «di
cui si sa veramente poco,
ma il suo nome lo
troviamo citato in vari
documenti, come alcuni
scritti di San Damaso
papa sui martiri Nereo e
Achilleo». Questo
particolare viaggio nel
tempo, che comunque
ha il suo fascino, guidato
sempre dalla Prinzivalli è
costellato di difficoltà e
insidie cui lei stessa
accenna: «Teniamo conto

che nei primi secoli di
vita, a differenza di
quella orientale, la chiesa
romana non si è curata
di conservare memorie
dei suoi santi, ecco
perché riscontriamo una
carenza dei documenti.
A ciò, aggiungiamo che
poi nel tempo la tecnica
agiografica prevedeva
una sorta di
retrodatazione per far
coincidere il fatto
narrato in un periodo tale da
ricollegarlo alla presenza se non di
personaggi di epoca apostolica
comunque di grande rilievo e
autorevolezza per tutta la
comunità; un modo per affermare
la “tradizione” di quel fatto.
Questo non deve essere
interpretato come un falsificare la
storia, ma è stato un meccanismo

iniziato nel II secolo d.C., cioè in
quel periodo definito come quello
della costruzione dell’identità
cristiana». Un periodo davvero
complesso, poiché iniziavano a
circolare molteplici tradizioni di
Gesù anche molto diverse tra loro.
Soddisfatto il vescovo Mariano
Crociata «per la numerosa presenza
delle persone alla conferenza» e

poi perché «abbiamo segnali
inequivocabili della presenza di
fede e Chiesa in questo territorio
già in un’epoca così antica, e in cui
c’era poca documentazione.
Tuttavia, la fede come le nostre
esperienze ha percorsi diversi e
molteplici». Ecco, allora, che val la
pena conoscere queste storie specie
se riguardano l’ambito locale.

La docente universitaria
Emanuela Prinzivalli 
ha guidato l’incontro
partendo da quanto scritto 
negli Atti degli Apostoli 
sul passaggio di san Paolo
al Foro Appio e Tre Taverne

a diocesi pontina ha aderito, co-
me lo scorso anno, alla «24 ore
per il Signore», l’iniziativa peni-

tenziale proposta da papa Francesco.
Questa edizione assume anche un si-
gnificato speciale poiché va a inserir-
si nei percorsi previsti per il Giubileo
della Misericordia. 
«Resterà centrale l’appuntamento nel-
la cattedrale di San Marco con la ca-
denza già stabilita e cioè da venerdì
4 marzo, dalla celebrazione eucari-
stica delle ore 18 fino a sabato 5 mar-
zo alla celebrazione dell’eucaristia
delle ore 18. In particolare, ad aprire
questo momento sarà il vescovo Cro-
ciata il quale presiederà la Messa ve-
spertina di venerdì sera; al termine di
questa sarà esposto il Santissimo Sa-
cramento e poi la chiesa resterà aperta
fino alla Messa di sabato sera: durante
la notte coome di giorno si alterne-
ranno i sacerdoti della città i quali
staranno in chiesa per le Confessio-
ni», ha spiegato don Andrea Maria-
nelli, parroco di San Marco. 
La stessa iniziativa è stata organizza-

ta anche a livello di singole foranie,
dove però è stata accolta la proposta
di concentrare l’iniziativa nel perio-
do quaresimale.
«Per le foranie l’indicazione è stata
quella di preferire il venerdì sera, a
partire dal primo nel tempo quaresi-
male quello a ridosso della prima do-
menica di Quaresima. La proposta
chiederebbe la celebrazione dell’Eu-
caristia, esposizione del Santissimo
Sacramento e preghiera silenziosa.
Durante l’adorazione si offre la pos-
sibilità della riconciliazione con la
presenza degli altri presbiteri della fo-
rania. A mezzanotte si conclude la
preghiera con la benedizione eucari-
stica», ha spiegato invece don Enrico
Scaccia, direttore dell’Ufficio Liturgi-
co diocesano.
Nelle scorse settimane è stato il tur-
no di Cisterna e Sezze. Invece, l’11
marzo toccherà a Priverno (presso
l’abbazia di Fossanova, orario 19–24)
e il 21 marzo a Terracina (al santua-
rio della Madonna della Delibera, o-
rario 20.30–24).
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Riscoprire la misericordia
con la «24 ore per il Signore»

roseguono gli appuntamenti al di fuori del calendario degli eventi pasto-
rali. Il prossimo giovedì 3 marzo, alle 18 presso la Curia vescovile, la dio-

cesi pontina ha organizzato un seminario a invito durante il quale sarà illu-
strata «Una lettura sociologica del territorio pontino. Contributo al discerni-
mento cristiano della nostra Chiesa». In particolare, l’argomento sarà affron-
tato attraverso un dialogo con Giuseppe De Rita e Luca Diotallevi, tra i massi-
mi studiosi italiani di questa materia. Lo stesso Diotallevi, curatore dell’anali-
si, ha spiegato che vi sono almeno un paio di usi per la sua ricerca: «Un dos-
sier del genere può rivelarsi di grande utilità a chi intenda impostare una ri-
cerca su di un qualche aspetto della società locale pontina. Sia che il proget-
to di ricerca abbia al centro questioni concernenti la politica o la religione, l’e-
conomia o la famiglia, i giovani o gli anziani, o altro ancora, il dossier viene
incontro alla esigenza che per prima ogni ricercatore deve fronteggiare, cioè
ricostruire un quadro d’insieme entro cui collocare il proprio problema. In se-
condo luogo, va sottolineato che il presente dossier si presta a punto di par-
tenza per diverse piste di indagine». E non solo ecclesiali.
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Seminario sulla realtà locale

li scout pontini hanno celebrato
la scorsa domenica la loro
tradizionale Giornata del

Pensiero, giorno in cui tra l’altro ricorre
l’anniversario della nascita di Lord
Robert Baden Powell, fondatore dello
scoutismo, e di sua moglie, Lady Olave.
È il momento in cui tutte le guide e
scout possono approfondire i temi
proposti e passare insieme una giornata
dedicata allo scoutismo. In occasione di
questa ricorrenza, i gruppi Agesci Zona
Pontina e Masci Zona Sud si sono
riuniti a Latina, dove hanno svolto varie
attività. «Lasciare il mondo un po’
migliore di come l’abbiamo trovato» è
lo slogan della giornata, che racchiude
il significato delle attività e dei giochi

preparati per i circa 1000 partecipanti di
tutte le età, I ragazzi hanno vissuto
insieme ai loro capi una serie di
esperienze sulla natura e la vita in città,
soprattutto attraverso il metodo del
gioco, considerando il rispetto
dell’ambiente come perno della
formazione globale della persona. In
tarda mattinata, poi, la celebrazione
della Messa presieduta dal vescovo
Mariano Crociata presso la parrocchia
del Sacro Cuore. Lo scoutismo è un
movimento rivolto ai ragazzi dagli 8 ai
21 anni d’età, ed è articolato in fasce
d’età: attraverso il gioco, lo stare
insieme e le attività all’aria aperta che
insegnano ad essere protagonisti
responsabili della propria vita. In Italia

si sono molte associazioni scout, le più
conosciute sono l’Agesci, il Cngei
(facenti parte della Fis, Federazione
internazionale dello scoutismo), Fse
(Federazione scout d’Europa) e il Masci
(Movimento Adulti Scout Cattolici
Italiani). Nel territorio della diocesi
pontina, oltre gli scout dell’Agesci e del
Masci, vi sono anche i gruppi Fse a
Pontinia e Priverno, i quali hanno
partecipato alla Giornata del Pensiero
tenuta a Velletri. Quanto lo scoutismo
sia ritenuto importante in diocesi, lo
dimostra la decisione del Vescovo di
assegnare un presbitero e due diaconi
all’assistenza spirituale di questo
mondo, prescindendo dalle loro sigle.

Luigi D’Adamo
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«Giornata del Pensiero» per gli scout

omenica prossima si terrà
la Parish Cup 2016. Un e-

vento di sport, amicizia e spiri-
tualità per i giovani pontini che
sarà ospitato quest’anno presso
la parrocchia di Borgo Faiti, ed
è stato organizzato dall’Ufficio
diocesano per la Pastorale del
Tempo libero, Sport e Turismo
insieme agli Uffici per la Pasto-
rale giovanile e vocazionale, del-
la Salute  e del Dialogo Ecume-
nico e Interreligioso. Ampia la
fascia d’età che permette la par-
tecipazione. Per esempio, i gio-
vani dai 17 anni d’età potranno
partecipare al torneo di «calcio

a 5» maschile senior; identico
torneo per i “giovanissimi” (dai
12 anni in su). Previsto anche il
torneo di «calcio a 5» femmini-
le e pallavolo misto (dai 13 an-
ni in su). Non conterà l’età per
coloro che vorranno iscriversi al
Torneo di Burraco di beneficen-
za. Novità per i bambini fino ai
10 anni i quali potranno iscri-
versi al “GiubilArt”, tenuto dal-
l’Associazione Martis Bambini,
cioè un Mini Laboratorio artisti-
co per bambini (tema di que-
st’anno: il giubileo della Miseri-
cordia). Non mancheranno i
momenti di spiritualità.
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Un momento dell’incontro

Al via la grande festa
con la Parish Cup 2016

Emanuela Prinzivalli

pastorale

la ricerca
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Una fede che produce frutti 
l cristiano deve produrre frutti buoni che
tutti possano cogliere e mangiare. Il primo

frutto è la testimonianza. Il cristiano non può
continuare a tacere o accettare tutto ciò che
viene proposto in nome di quel pluralismo
che nella pretesa di valorizzare l’uomo, nei fat-
ti, lo sta distruggendo; non può continuare a
tacere davanti agli orrori prodotti dall’egoi-
smo. Non può continuare a far finta che tut-
to è normale e accettabile. 

don Patrizio Di Pinto
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